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 Norme & Tributi

Le mosse del datore
sul rientro dei cervelli
DECRETO CRESCITA

Il bonus si amplia a tutti
i lavoratori, anche 
di holding con sede all’estero

All’azienda una richiesta 
scritta - Applicazione dalla 
busta paga successiva

Alessandro Rota Porta
Manuela Lombardo

Le aziende italiane potrebbero avere
più chances di inserire lavoratori di 
rientro dall’estero, dato l’allarga-
mento delle agevolazioni fiscali pre-
viste per questi lavoratori, in vigore
dal 1° maggio, con le modifiche al Dl-
gs 147/2015 introdotte dal decreto 
«crescita». 

Salvo novità che dovessero arriva-
re in sede di conversione in legge del
decreto 34/2019, l’articolo 5 del prov-
vedimento è intervenuto in primo 
luogo sulla percentuale di esenzione
per il reddito prodotto in Italia innal-
zandola al 70% (in precedenza era fis-
sata al 50%). Quest’ultima aumenta al
90% per chi trasferisce la residenza
nelle regioni di Abruzzo, Molise,
Campania, Puglia, Basilicata, Cala-
bria, Sardegna e Sicilia.

Inoltre, sono state previste alcune
ipotesi di estensione, dando la possi-
bilità di applicare l’agevolazione per
ulteriori cinque anni, nel caso in cui
il lavoratore abbia un figlio minoren-
ne a carico, anche in affido preadotti-
vo, o acquisti un immobile residen-
ziale in Italia dopo il trasferimento, o
nei 12 mesi a esso precedenti. In que-
ste ipotesi, per gli ulteriori cinque an-
ni, i redditi concorrono a formare
l’imponibile per il 50% del loro am-
montare: se il lavoratore ha almeno
tre figli nelle condizioni di cui sopra,
la percentuale di tassazione è fissata
al 10 per cento.

I passaggi aziendali
Il datore che assume un impatriato -
intenzionato a usufruire del regime
agevolato - deve ottenere dallo stes-
so una richiesta scritta contenente le
generalità, l’indicazione della data di
rientro in Italia e della prima assun-
zione in Italia (in caso di più assun-
zioni); la dichiarazione di possedere
i requisiti soggettivi previsti dalla
norma; la specifica dell’attuale resi-
denza in Italia e l’impegno a comuni-
care tempestivamente ogni variazio-
ne (prima che sia decorso il periodo
minimo richiesto per usufruire del-
l’agevolazione), oltre all’attestazione
di non beneficiare contemporanea-
mente di altri incentivi fiscali (divie-
to di cumulo). 

È anche importante che il datore si
faccia rilasciare una dichiarazione at-
testante il periodo d’imposta a parti-
re dal quale è richiesta l’agevolazio-
ne, perché il lavoratore ha la facoltà di
presentare la domanda anche in caso
di seconda e successiva assunzione 
(rispetto a quella per cui è rientrato).

Esauriti questi passaggi, il datore
di lavoro deve dare corso al beneficio
dal periodo di paga successivo alla 

presentazione della richiesta e, in se-
de di conguaglio, dalla data di assun-
zione, con applicazione delle ritenute
sull’imponibile ridotto alla percen-
tuale tassabile prevista dal regime
agevolativo, al quale vengono com-
misurate le relative detrazioni. Poi, in
sede di certificazione unica, il datore
dovrà riportare sia i redditi sui quali
ha calcolato l’imposta (percentuale
agevolata), sia quelli che non hanno
concorso a formare l’imponibile.

Se l’azienda non ha potuto rico-
noscere l’agevolazione, il contri-
buente può fruirne - se ha i requisiti
- direttamente attraverso la dichia-
razione dei redditi: in questa ipotesi,
il datore dovrà comunque indicare
il reddito già corrisposto nella misu-
ra ridotta.

Le altre novità e semplificazioni
Infine, il Dl 34/2019 semplifica no-
tevolmente l’ambito soggettivo di
accesso al bonus: possono così go-
dere del beneficio i lavoratori di-
pendenti, gli autonomi e i titolari di
redditi assimilati al lavoro dipen-
dente e, dal 1° gennaio 2020, anche
i soggetti che avviano un’attività
d’impresa in Italia.

L’agevolazione è applicabile a tutti
i contribuenti – non più ai soli lavora-
tori in posizioni direttive o di elevata
qualificazione o specializzazione - 
che trasferiscono la residenza in Ita-
lia, in base all’articolo 2 del Tuir e che
non sono stati residenti in Italia nei 
due periodi d’imposta precedenti al
trasferimento. Inoltre, questi si im-
pegnano a risiedere in Italia per al-
meno due anni e a svolgere attività
lavorativa prevalentemente in terri-
torio italiano. Ora, con il Dl 34/2019,
sono ammessi al regime speciale an-
che i soggetti non iscritti all’Aire rien-
trati in Italia dopo il 31 dicembre 2019,
purché abbiamo avuto la residenza in
un altro Stato in base a convenzioni
contro le doppie imposizioni, nei due
periodi di imposta precedenti.
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I RISVOLTI FISCALI

Un incentivo anche
a creare nuove 
imprese individuali
Oltre ai dipendenti, premiati
coloro che avviano 
un’attività in Italia dal 2020

Antonio Longo
Antonio Tomassini

I nuovi incentivi fiscali in vigore dal
1° maggio rendono ancora più appe-
tibile e più ampio il regime che da
qualche anno mira ad attrarre in Ita-
lia capitale umano (articolo 16 del
Dlgs 147/2015, modificato dal decre-
to «crescita» 34/2019).

Si va oltre il cosiddetto rientro dei
cervelli, perché l’agevolazione, che 
prevede una riduzione del 70% e, per
chi si trasferisce al Sud, del 90% del-
l’imponibile tassabile, è alla portata
di tutti quelli – inclusi i lavoratori mai
stati residenti in Italia e le professio-
nalità minori – che trasferiranno la 
residenza fiscale nel Paese dal 2020.

Anche l’ambito oggettivo del-
l’agevolazione si amplia e a fruire del
beneficio, oltre al lavoro dipendente
e autonomo, sarà anche chi avvia 
un’attività di impresa, con un forte 
impulso a stabilire nuove imprese 
individuali nel nostro Paese. Sono 
forse ancor maggiori, restando al
mondo imprenditoriale, i vantaggi
indiretti. Le aziende italiane potran-
no attrarre talenti di ogni tipo (ciò 
vale anche per le società sportive, tra
quelle che fanno più clamore) che 
avranno tutto l’interesse a stabilirsi
in Italia. Dal punto di vista tempora-
le, è necessario infatti essere stati re-
sidenti fiscalmente fuori dal nostro
Paese nei due anni precedenti (irri-
levante invece il requisito dell’iscri-
zione o meno all’Aire) e l’impegno a
rimanere in Italia per almeno due 
anni. I nuovi benefici decorrono dal
2020 (anche se sotto il profilo civili-
stico ci si può trasferire già nella se-
conda metà del 2019). La detassazio-

ne dura per cinque anni e si prevedo-
no agevolazioni rafforzate per chi si
trasferisce al Sud, con detassazione
al 90% del reddito imponibile.

L’incentivo può essere esteso per
ulteriori cinque anni, con detassazio-
ne al 50% se il lavoratore ha figli mi-
norenni o a carico o diventa proprie-
tario di un’abitazione in Italia. Per chi
ha tre figli, all’estensione temporale
si aggiunge la detassazione del reddi-
to al 90 per cento. Tra le modifiche 
che potrebbero arrivare con la legge
di conversione al Dl 34/2019, la più 
rilevante dovrebbe prevedere una 
estensione dei maggiori benefici pre-
visti anche a coloro che - già fruitori 
della vecchia agevolazione - abbiano
trasferito la residenza in Italia prima
del 2020. La modifica riguarderebbe
i lavoratori altamente qualificati che
già potevano fruire dei benefici e che
altrimenti sarebbero ingiustificata-
mente discriminati.

Puntare su agevolazioni che pre-
miano le aziende e il lavoro è crucia-
le. Sul fronte italiano meritano di es-
sere segnalate le recenti iniziative 
quali le agevolazioni volte all’assun-
zione dei cosiddetti innovation ma-
nager (contributi alle aziende fino al
50% del costo del manager) e il pac-
chetto welfare introdotto dalle ma-
novre 2016 e 2017, che ha potenziato
l’accesso al regime di tassazione so-
stitutiva dei premi di risultato e in-
centivato il ricorso alle forme di wel-
fare ritenute più meritevoli di tutela
per soddisfare esigenze sociali.

Qui il principale riferimento nor-
mativo continua a essere il Tuir, che,
agli articoli 51 (erogazioni a favore 
dei dipendenti) e 100 (oneri di utilità
sociale), individua somme e valori 
che, se erogati dal datore di lavoro 
alla generalità dei dipendenti, non 
concorrono a formare il reddito del
dipendente e sono deducibili dal da-
tore di lavoro ai fini Ires.
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Policy e linee guida possono
regolare la disconnessione
TECNOLOGIE E LAVORO

L’approdo nei codici
disciplinari porterebbe a 
sanzioni per chi non si allinea 

Aldo Bottini

Cresce anche in Italia il dibattito sul-
la disconnessione dagli strumenti 
tecnologici. Il diritto alla disconnes-
sione entra nelle piattaforme sinda-
cali e nelle negoziazioni collettive, da
ultimo in quella dei bancari, come 
barriera all’invasività degli strumen-
ti e alla rottura dei confini tra vita la-
vorativa e vita privata.

Ma il diritto alla disconnessione è
già apparso nel nostro ordinamento
nel 2017, quando, sulla base di sug-
gestioni d’Oltralpe, è stato inserito 
tra gli elementi che devono obbliga-
toriamente essere contenuti nell’ac-
cordo individuale di smart working,
una modalità di lavoro che, non es-
sendo rigidamente e necessaria-
mente vincolata a un preciso orario
di lavoro, è certamente più esposta al
rischio di una connessione “perma-
nente”. La legge sul lavoro agile 
(81/2017) infatti prevede che l’accor-
do individui «le misure tecniche e
organizzative necessarie per assicu-
rare la disconnessione del lavoratore
dalle strumentazioni tecnologiche di
lavoro». L’espressione usata dal le-
gislatore è particolarmente incisiva.
Certamente è necessario stabilire 
nell’accordo il diritto del lavoratore
a disconnettersi per determinati pe-
riodi di tempo, normalmente coinci-
denti con il riposo giornaliero e setti-
manale, le festività e le ferie, non ri-
spondendo alle e-mail, ai messaggi
e alle telefonate, nè accedendo al si-
stema informativo aziendale, se non
addirittura disattivando i dispositivi.
Non a caso viene spesso utilizzata 
l’espressione «periodo di riposo e di
disconnessione», che, proprio per le
particolari caratteristiche del lavoro
agile, è talvolta individuato con il 

preciso riferimento a uno specifico 
orario (ad esempio dalle 21 alle 8 e 
l’intera domenica).

Disposizioni del genere si ritrova-
no anche in alcuni contratti e regola-
menti aziendali, peraltro riferite an-
che alle forme di lavoro “ordinarie”,
dove il riferimento all’orario di lavo-
ro facilita le cose. È infatti relativa-
mente semplice stabilire che al di
fuori dell’orario di lavoro giornaliero
è garantito al lavoratore il diritto alla
disconnessione, ovvero, più specifi-
camente, che esaurita la prestazione
giornaliera prevista, il lavoratore po-
trà disattivare i dispositivi (Pc, tablet,
smartphone). Ma la formulazione 
della legge sul lavoro agile («misure
tecniche e organizzative») sembra 
suggerire qualcosa di più.

Quanto alle misure tecniche per la
disconnessione, in alcune aziende 
tedesche sono state sperimentate
modalità automatiche di consegna 
ritardata delle email che partano in
determinate fasce orarie, per evitare
che il loro arrivo in ore notturne o 
comunque extra lavorative faccia
sentire il lavoratore “in dovere” di ri-
spondere. Anche in Italia c’è chi sta 
prendendo in considerazione questa
possibilità. Si tratta però di misure 
non semplici da implementare, so-
prattutto nelle aziende globali, dove
il fuso orario gioca un ruolo fonda-

mentale. Più interessante, e soprat-
tutto praticabile, è il profilo relativo
alle misure di tipo organizzativo. 
Queste ultime possono tradursi ad 
esempio in policy o direttive, rivolte
in primo luogo (ma non solo) ai ma-
nager, sul corretto utilizzo dei dispo-
sitivi, per «gestire l’evoluzione digi-
tale attraverso un uso appropriato 
della tecnologia, nel pieno rispetto 
delle persone evitando ogni forma di
invasione della vita privata», come si
legge, ad esempio, nella Dichiarazio-
ne congiunta sottoscritta il 28 no-
vembre 2017 da UniCredit con il pro-
prio Cae (Comitato aziendale euro-
peo), che riunisce i rappresentanti 
dei lavoratori del gruppo. Uso ap-
propriato che può in concreto decli-
narsi in raccomandazioni-linee gui-
da volte a evitare l’abuso di telefona-
te, sms, chat aziendali, whatsapp, 
l’invio di email al di fuori dell’orario
di lavoro e durante i periodi di ferie,
riposo o malattia, la limitazione
stessa dell’invio di email (soprattut-
to in copia), la natura eccezionale 
dell’utilizzo di dispositivi personali
per ragioni lavorative. Linee guida di
questo genere sono infatti riportate
nell’accordo Unicredit/organizza-
zioni sindacali del 13 aprile 2018, che
dà attuazione in Italia alla citata di-
chiarazione congiunta europea.

Qualora poi tali raccomandazioni
o linee guida assumano, ancor più 
incisivamente, la forma di disposi-
zioni vincolanti rivolte ai dipendenti
e richiamate nei codici disciplinari,
sarebbe addirittura ipotizzabile la 
sanzionabilità dei comportamenti
difformi. Sarebbe così possibile con-
siderare pienamente adempiuto il
precetto legislativo sulla predisposi-
zione di misure organizzative a tute-
la del diritto alla disconnessione. An-
che se, come correttamente alcuni 
rilevano, la vera garanzia di tale di-
ritto è affidata, più che a strumenti 
repressivi, al diffondersi di una cul-
tura dell’uso responsabile degli stru-
menti tecnologici di comunicazione
e di lavoro.
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Sul Sole 24 Ore di domenica 7 
aprile il tema del diritto alla 
disconnessione è stato 
approfondito nella declinazione 
che ha acquisito finora nei 
contratti aziendali e nazionali 

1 Per i soggetti che scelgono di trasferire la loro residenza in 
Italia dopo aver trascorso un periodo all’estero di almeno due 
anni e che si impegnano a rimanervi per un periodo minimo di 
due anni, l’esenzione fiscale è stata elevata dal Dl 34/2019 al 
70%: pertanto, il reddito prodotto concorrerà per il solo 30 
per cento. La percentuale del bonus passa al 90% per chi 
trasferisce la residenza in Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia.

IL REGIME DEGLI IMPATRIATI DOPO IL DL 34/2019

LA MISURA DELL’ESENZIONE

2 L’agevolazione vale per cinque periodi di imposta, da quello in 
cui si trasferisce la residenza fiscale in Italia (articolo 2, Tuir). 
È estesa per ulteriori cinque nel caso in cui il lavoratore abbia: 
●  almeno un figlio minorenne o a carico oppure in affido;
●  acquistato un immobile residenziale in Italia, anche a nome 
del coniuge, del convivente o dei figli;
● almeno tre figli minorenni o a carico, anche in affido 
limitatamente al 10 per cento del reddito.

I PERIODI DI IMPOSTA AGEVOLATI

3 ●  Il bonus vale per tutti i lavoratori dipendenti, autonomi e 
parasubordinati. Vale anche per chi avvierà un’attività di impresa 
dopo il 31 dicembre 2019.
●  Il lavoratore può svolgere l’attività in aziende residenti in Italia o 
controllate e in multinazionali con sede all’estero.
●  Ammessi i non iscritti all’Aire che rientrano dopo il 31 dicembre 
2019 se residenti, nei due periodi di imposta precedenti, in Paesi 
con convenzioni contro le doppie imposizioni.

I LAVORATORI AGEVOLATI 

4 ●  Il datore deve applicare il beneficio a tutti i lavoratori che 
presentino domanda secondo i requisiti richiesti, anche per la 
seconda e successiva assunzione (rispetto al rientro). 
●  L’agevolazione scatta al periodo di paga successivo alla 
presentazione della richiesta del lavoratore e, in sede di 
conguaglio, dalla data di assunzione, applicando le ritenute 
sull’imponibile ridotto alla percentuale tassabile prevista, al quale 
vanno commisurate le relative detrazioni.

L’APPLICAZIONE DEL BENEFICIO

5 ●  Il datore di lavoro, in veste di sostituto d’imposta, dovrà 
indicare nella certificazione unica sia i redditi sui cui ha calcolato 
l’imposta (percentuale agevolata) sia quelli che non hanno 
concorso a formare il reddito imponibile 
●  Nel caso in cui il datore non abbia potuto riconoscere 
l’agevolazione il contribuente può recuperarla, in presenza dei 
requisiti, in dichiarazione dei redditi: il datore dovrà comunque 
indicare il reddito corrisposto già in misura ridotta

LA CERTIFICAZIONE UNICA

DOCENTI E RICERCATORI

Il decreto crescita modifica il 
Dl 78/2010 migliorando 
l’agevolazone per ricercatori 
e docenti che trasferiscono la
residenza in Italia, tassando 
solo il 10% dell’imponibile per 
sei anni. Chi entra con 
almeno un figlio minore o a 
carico (anche in affido 
preadottivo) e chi acquista 
un immobile residenziale in 
Italia gode del beneficio per i 
sette anni successivi al 
periodo d’imposta al rientro 
stesso. La durata sale a 11 e a 
13 anni con, rispettivamente, 
due o almeno tre figli.


